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Il cinema nell’incanto di Positano
L’intervista. Cristina Caboni: «Era da tempo che avevo in mente una storia che raccontasse
il fiore all’occhiello dell’Italia del dopoguerra, quando Roma era chiamata la piccola Hollywood»
LORENZO MAROTTA

D opo “La stanza della tessitrice”
che abbiamo recensito per La
Sicilia lo scorso agosto, Cristi-

na Caboni firma un altro romanzo,
“La casa degli specchi”, Garzanti. È un
romanzo diverso, anche se comune la
levità della scrittura e accattivante
l’intreccio narrativo. Un libro che de-
finirei un giallo gentile. Non manca
infatti il mistero di un uomo ritrovato
in fondo alla cisterna di una grande
villa affacciata sul mare a Positano.
Non manca l’intrigo internazionale
della guerra fredda degli anni Cin-
quanta con figure losche a inquietare
e a ricattare. Ma il tutto come sfondo
di una storia famigliare che Milena, la
nipote, tenta di ricostruire attraverso
la scoperta di una stanza segreta che si
apre dietro gli specchi incastonati in
cornici d’argento che adornano l’in -
gresso dell’antico palazzo del nonno.
In quella casa Milena è nata e cresciu-
ta, ne conosce le presenze e gli odori,
ne ascolta le voci. Vive con il nonno
Michele perso nella nebbia dei ricor-
di. La sua mamma è morta dopo l’ab -
bandono della nonna, la bellissima
Eva Anderson arrivata dagli Stati Uni-
ti con la passione del cinema. Scom-
parsa, rapita, uccisa? E perché? Lei a-
mava profondamente Michele e la fi-
glia. Alla scrittrice abbiamo chiesto di
dirci come è nato il romanzo.

«Era da qualche tempo che avevo in
mente una storia che raccontasse il ci-
nema dei bei tempi, il fiore all’occhiel -
lo dell’Italia del dopoguerra, quando

Roma era chiamata la piccola Hol-
lywood. Erano gli anni cinquanta, il
desiderio comune era vivere, sogna-
re, rifarsi una vita. Era dimenticare.
Come sempre ho atteso che a quell’i-
dea si aggiungesse qualcosa di poten-
te, capace di convincermi. Positano
era un luogo che mi aveva affascinata,
così speciale con i suoi colori e il pro-
fumo del mare. Con le sue ville abbar-
bicate sulle rocce, con la sua storia. Gli
specchi di Michele Loffredo, un
gioielliere geniale che conduce tutta
la narrazione, mi hanno incantata, mi
hanno stregata. Mentre riflettevo sul-
la storia, una domanda tra tutte si è
profilata e mi ha inquietato: c’è un li-
mite a ciò che uno potrebbe fare per
proteggere chi ama? Eva Anderson e
Milena Alfieri, le protagoniste, mi
hanno raccontato le loro storie, e così

è nata “La casa degli specchi”».

Tra i suoi romanzi c’è un filo rosso che
li unisce?
«Io scrivo fatti, racconto di donne e
uomini che affrontano la vita, che vi-
vono con passione, che cercano il loro
posto nel mondo. Sono vicende comu-
ni, eppure speciali, dove i talenti di o-
gnuno affiorano, e diventano timone
di esistenze. Mi piace osservare come i
personaggi iniziano un percorso, co-
me cambiano e affrontano la vita.
Amo le storie familiari, il passato e il
presente che si intrecciano. Mi piace
vedere come l’uno influenza l’altro».

E la sua cassetta degli attrezzi?
«Rigore, disciplina, documentazione,
il tutto affrontato con cuore e passio-
ne. Sono una persona che unisce la
creatività al lavoro meticoloso. Scrivo
tutta la storia iniziale a mano. Ho mol-
ti quaderni, agende, colori e pastelli.
Ritaglio immagini, le incollo, realizzo
disegni. Organizzo, faccio schemi, so-
gno. E leggo, leggo moltissimo».

È stato difficile o è difficile conqui-
stare la giusta visibilità in un campo -
quello dell’editoria - invaso da incul-
tura, vanità letteraria, e ingordigia
commerciale?
«Il sentiero dei profumi, il mio primo
romanzo pubblicato da Garzanti, è
stato un caso editoriale venduto in
ben 28 Paesi e tradotto in molte lin-
gue. Il suo successo mi ha dato visibili-
tà. Da allora ho pubblicato ogni anno
un romanzo, e così ho instaurato con i

miei lettori un rapporto continuati-
vo. Ho raccontato di profumi, di api e
Sardegna, di antichi giardini toscani,
poi di libri restaurati in una Vienna
affascinante, di vestiti di seta sulle ri-
ve del lago di Como, e adesso di cine-
ma, gioielli e di un mistero legato a
una villa sulla costiera amalfitana. Ci
sono molti lettori che mi seguono con
costanza, e nuovi lettori che scoprono
le mie storie e si affezionano. Ho avu-
to la fortuna di esordire in un mo-
mento ancora buono dell’editoria, ho
tenuto fede al mio impegno e così la
mia storia con i miei lettori conti-
nua».

Il suo rapporto con la lettura?
«Leggo perché vivo. Per me respirare
e leggere sono sinonimi. Leggo di tut-
to, dai saggi ai romanzi, dai libri per
bambini alle biografie. Amo immer-
germi nel pensiero altrui, ne sono af-
fascinata. Credo che i libri siano tesori
immensi che qualcuno ha lasciato a
disposizione. Leggere mi permette di
sperimentare, di comprendere inti-
mamente situazioni a me sconosciute.
E quando si prova sulla propria pelle
una certa cosa, si diventa aperti, tolle-
ranti. Leggo per imparare e per diver-
tirmi, per rilassarmi e per affrontare i
giorni tristi. I libri sono amici, di quelli
che ti sanno dare risposte a domande
che non sapevi nemmeno di avere».

Di recente è stata in Sicilia per un tour
letterario,
«Sì. Amo la Sicilia non fosse altro per-
ché anch’io sono isolana». l

là «Amo le storie
familiari, il
passato e il
presente che si
intrecciano. Mi
piace vedere
come l’uno
influenza l’altro»

IL LIBRO DI LINA MARIA UGOLINI

MARIA SCHILLIRÒ

L a scrittrice e musicologa Lina
Maria Ugolini torna in libreria
con “Bellini nella musica delle

carrozze” (Kalós Edizioni). La vita del
grande compositore siciliano viene
poeticamente raccontata attraverso
la metafora del viaggio. Un’avventu-
ra che inizia a bordo di una carrozza,
con il giovane Vincenzo in partenza
dall’amata Catania per seguire i pro-
pri sogni fatti di musica. E su quella
carrozza che lo condurrà in lungo e in
largo nell’Ottocento per i più impor-
tanti teatri italiani ed europei, viene

fatto accomodare anche il lettore, al-
la scoperta della formazione artisti-
ca, delle amicizie, degli amori eterni e
delle passioni fugaci vissute dal cele-
bre cantore, fino al ritorno a casa di
un’ultima carrozza proveniente da
Parigi. L’autrice, dunque, con uno
sguardo attento e sensibile, racconta
le esperienze che hanno segnato la
vita del musicista e quali sensazioni e
pensieri abbiano portato alla nascita
di alcune tra le sue opere più impor-
tanti. Una lettura che scorre piace-
volmente, come fosse una melodia, e
dove la musica non fa semplicemente
da sfondo, ma piuttosto accompagna

ogni azione ed emozione raccontata,
diventando uno specchio dello stesso
protagonista. L’opera della Ugolini è
più di un semplice libro. Le parole
dell’autrice, infatti, come note su un
pentagramma, scandiscono il per-
corso di Bellini e si animano attraver-
so le illustrazioni di Flavia Filpi che
fanno letteralmente muovere ruote
e cavalli lungo la vita del compositore
siciliano, tra esperienze gioiose e ine-
ludibili delusioni. Ma del resto, pro-
prio di questo, “di contrasti, del bian-
co e del nero, aveva bisogno la sua
musica, delle nuvole di un temporale
e di schiarite improvvise”. l

MILANO
“Eisai”, omaggio

di Pennacchio
e Alberto Moro

al Maestro del tè

G iovedì 21 novembre,
presso Le Suite di Palaz-
zo Segreti, signorile sta-

bile d’epoca in via Quadrio 15 a
Milano, si terrà il vernissage
della mostra “Eisai”. Saranno e-
sposte alcune opere degli artisti
Stefania Pennacchio, scultrice,
e Alberto Moro, fotografo, in o-
maggio al monaco buddista Ei-
sai Myoan, che diffuse la cultu-
ra del tè in Giappone. Stefania
Pennacchio presenta una inedi-
ta serie di oggetti d’arte, com-
posta da cinque servizi da tè in
ceramica Raku. In contempora-
nea, Alberto Moro, profondo
conoscitore della cultura nip-
ponica, attraverso i suoi scatti
in cui ogni attimo diviene eter-
no, narra volti e ambientazioni
appartenenti all’antico rito del-
la cerimonia del tè.

Il progetto artistico, sviluppa-
to sotto la direzione di Federica
Cadamuro Morgante e a cura
della storica dell’arte Carlotta
Venegoni, segue diverse prece-
denti edizioni di successo, tra
cui quella tenutasi, lo scorso
anno, presso il Museo Pisani
Dossi di Corbetta, in un conte-
sto storico di eccellenza. La
scelta, quest’anno, di uno spazio
privato, in cui l’antica anima
del palazzo si lega con il gusto

ricercato e moderno degli am-
bienti, consente di entrare in
armonia con gli oggetti d’arte
di Stefania Pennacchio, con le
fotografie di Alberto Moro e
con il fascino del rituale del
tè.

Durante l’evento inaugurale,
si svolgerà una dimostrazione
della tipica cerimonia del tè
giapponese, ufficiata da Alberto
Moro, riconosciuto a livello in-
ternazionale come Maestro di
tale pratica. Per l’occasione, sa-
ranno utilizzati i servizi da tè
esposti in mostra e verranno
proposte alcune fragranze ap-
positamente create e seleziona-
te dalla celebre Dammann Frè-
res.

A rendere possibile questa i-
niziativa culturale è stata la col-
laborazione e il partenariato
con CiaccioArte Insurance
Group e Dammann Frères, atti-
vi sostenitori del mondo del-
l’arte e della cultura.

Saranno, inoltre, in mostra
cinque opere figurative di Ste-
fania Pennacchio, selezionate
da uno dei primi e maggiori so-
stenitori e collezionisti dell’a r-
tista, Santo Versace. Si tratta
della prima apparizione in Ita-
lia di questi pezzi dopo la loro
esposizione in Cina. La scultri-
ce, infatti, è stata selezionata
dal governo cinese quale amba-
sciatrice della cultura italiana
per le manifestazioni culturali
internazionali del 2018, che si
tennero nel loro Paese.

Bellini e la sua musica attraverso la metafora del viaggio
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